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Famiglia Vincenziana – relazione per Pallanza 2002


RAGIONI E Significato della “Famiglia Vincenziana”

dal punto di vista teologico-spirituale

Alla mia riflessione va premessa l’idea che mi sono fatta della Famiglia Vincenziana. Osservando il suo sorgere ed il suo svilupparsi, ritengo che la realtà della “famiglia vincenziana” possa (e a mio parere, debba) essere interpretata come un vincolo di fraternità che collega le varie realtà che si riferiscono al carisma vincenziano, di cui ognuna conserva la sua autonomia determinata dai propri statuti. Questa idea può essere rappresentata dalla figura di una rete che collega queste varie realtà, senza però che si sostituisca ad esse quasi fosse una specie di “super-organismo”. Il suo scopo, a partire dal principio di sussidiarietà, è piuttosto quello di sostenere i singoli soggetti della Famiglia Vincenziana per lo sviluppo e l’animazione dello spirito vincenziano in tutti.

Con questa premessa che tende a chiarire sommariamente l’identità della Famiglia Vincenziana, emerge che la capacità relazionale è il fattore che ne determina la natura. Relazionarsi fra diverse persone all’interno di un gruppo ristretto è già per sé difficile. Relazionarsi fra gruppi che si sono sviluppati in un generico riconoscimento, ma sostanzialmente nella loro reciproca autonomia e con una storia propria, è ancora più difficile. Per questo è necessario approfondire i motivi e le ragioni di questo incontrarsi come “famiglia vincenziana”. Motivi e ragioni che hanno radici profonde e spirituali. A me è stato chiesto di presentare sinteticamente queste radici.

1. Il carisma della carità che ci accomuna è per sé energia che tende a dilatarsi e a creare unità e fraternità, per cui la dimensione comunionale è un fattore caratteristico e fondativo del carisma vincenziano. Nell’epoca in cui viviamo una delle sorprese che lo Spirito ci ha riservato è di aver spinto la Chiesa a inquadrarsi in una ecclesiologia di comunione. E’ uno degli aspetti emergenti del Concilio Vaticano II. Giovanni Paolo II ne ha fatto ancora recentemente in Novo Millennio ineunte un punto cardine della pastorale segnata dalla nuova evangelizzazione: 

“L’ambito in cui occorrerà esprimere un deciso impegno programmatico, a livello di Chiesa universale e di Chiese particolari è quello della comunione (koinonìa) che incarna e manifesta l'essenza stessa del mistero della Chiesa. La comunione è il frutto e la manifestazione di quell'amore che, sgorgando dal cuore dell'eterno Padre, si riversa in noi attraverso lo Spirito che Gesù ci dona (cfr Rm 5,5), per fare di tutti noi “un cuore solo e un’anima sola” (At 4,32). È realizzando questa comunione di amore che la Chiesa si manifesta come sacramento, ossia “segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano”. Le parole del Signore, a questo proposito, sono troppo precise per poterne ridurre la portata. Tante cose, anche nel nuovo secolo, saranno necessarie per il cammino storico della Chiesa; ma se mancherà la carità (agape), tutto sarà inutile. ... La carità è davvero il « cuore » della Chiesa” (NMI, 42).

La Chiesa di Cristo, di cui il movimento vincenziano in generale, ma ogni gruppo in particolare è a giusto titolo espressione parziale con il suo carisma della carità, ha bisogno che, nei luoghi del suo estendersi capillare, viva la sua legge interna, che è la legge della comunione. Il mistero di Cristo si espande nel mondo attraverso il mistero dell’unità dei credenti. “Che siano una sola cosa, perché il mondo creda” (Gv 17, 21). Se non si raggiungono le cellule estreme della Chiesa (di cui i gruppi sono parte) quell’ecclesiologia di comunione resta un’idea inerte. Lo Spirito di unità e di amore di Cristo (ed in ciò si condensa in sintesi l’opera della Redenzione) si rivela nella sua verità quando precisamente i discepoli del Signore vivono fra loro una relazione di fraternità.

2. Tutto ciò, proprio per la tendenza alla concretezza del carisma vincenziano, non può restare a semplice livello di teoresi. Deve “incarnarsi”. Ma soltanto ciò che tocca il fondamento della nostra persona è efficace. E può toccare in verità la persona un evento dello spirito: un fatto cioè che coinvolga la coscienza e la nutra. Bisogna pertanto nutrirsi della coscienza di fede per cui ciò che ci lega, attraverso l’energia del carisma, è il fatto che oggettivamente le nostre diversità sono assorbite nell’unità del mistero di Cristo: “Tutti voi siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesú, perché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è più né giudeo né greco; non c’è più né schiavo né libero; non c’è più né uomo né donna, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesú” (Gal 3, 26-28). E’ questo un dato oggettivo della fede , che scaturisce dal nostro battesimo, ossia dal nostro essere inseriti in Cristo.

Ciò che definisce la nostra persona, pertanto, non sono le caratteristiche sociali di nazionalità, di condizione di vita, di funzione od altre contingenze, dice san Paolo, ma l’appartenenza al mistero di Cristo. Siamo correlati nell’unità, perché “siamo membra gli uni degli altri” (Ef.4, 25). In forza del battesimo, siamo immedesimati con Cristo. Siamo una sola cosa con Lui ed in Lui: e questa dimensione, costituendo l’identità della nostra persona, la lega a tutte quelle persone che il medesimo battesimo e uno stesso carisma ha messo storicamente insieme. Nella visione della fede è tolta ogni estraneità. Non possiamo più fare a meno l’uno dell’altro, perché noi non possiamo fare a meno di Cristo. 

Questo dato oggettivo della fede ha però bisogno, per diventare operativo, di essere assimilato nella libertà della fede personale. In ogni caso, al di là dei tradimenti possibili e non infrequenti, è nutrendosi a questa sorgente che è possibile acquisire le condizioni che permettono la comprensione del senso e del valore della fraternità nei nostri rapporti. La consapevolezza da assimilare è che siamo chiamati, in forza della nostra appartenenza a Cristo, a creare, nella frammentarietà delle costruzioni umane, la dimora di Dio, dove egli possa essere riconosciuto, attraverso cui Egli possa incontrare ogni uomo e rendere più umana la vita, dove ogni uomo possa scoprire la strada per il suo compimento. Questo è il compito di ogni credente. A noi in particolare, come famiglia vincenziana, è chiesto di realizzarlo fra i poveri di questo mondo. 

Questo compito comune di rendere presente Cristo, attraverso lo spazio della comunione ecclesiale, non è estrinseco alla nostra persona, è legato alla natura stessa del nostro battesimo e della nostra vocazione, dicevamo; e pertanto esso non è suggerito da nessuna strategia né di immagine sulla scena del mondo, né di potere per affermarsi. Cose che avrebbero in ogni caso un respiro corto. Al limite, e paradossalmente, per scuotere gli schematismi entro cui tendiamo a rinchiudere la vita, si potrebbe dire che l’operazione “Famiglia vincenziana” potrebbe anche essere sostituita da un’altro impianto organizzativo, senza che venga meno l’urgenza di comunione all’interno di una storia comune generata dal comune riferimento all’esperienza spirituale di san Vincenzo. 

3. All’evento della nostra comunione in fraternità partecipiamo gratuitamente per vocazione. “Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito, vi sono diversità di ministeri ma uno solo è il Signore, vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune … Ma tutte queste cose è l’unico e medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole” (1 Cor 12, 4-7, 11). La diversità delle funzioni nella Chiesa è rispettosa di ogni persona, ma vi è una radice comune che genera la collaborazione fra tutte le parti: ed è lo Spirito, la cui gratuità ci ha chiamati in una vocazione di carità. Nessuno può farsene padrone. Senza gratuità non può svilupparsi alcuna comunione. La gratuità deve essere l’anima ed il movente della collaborazione come famiglia vincenziana. 
4. Interprete per eccellenza di questa visione di fede è stato san Vincenzo. Nella costituzione delle sue opere, ha vissuto fortemente l’anelito all’unità, avendo attinto direttamente allo spirito del Vangelo. Si può dire che non ha dato vita ad alcuna opera senza il coinvolgimento di coloro che incontrava. La comunionalità della vita e dell’azione non è stato certamente un fattore marginale nella metodica vincenziana. 

Nelle prime conferenze sull’importanza delle riunioni tra le dame della Carità, san Vincenzo le esortava alla consapevolezza della presenza fra loro dello stesso Signore Gesù: per questo, cita Mt 18, 19-20: “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, là io sono presente” (Coste XIII, 767. 770); e raccomanda loro: 

“Come più carboni ardenti se smossi scaldano di più, così anche voi, quando vi riunite, vi infervorate a vicenda nell’amore di Dio” (SV XIII, 771). 

Ed è lo stesso per le Figlie della Carità e per i missionari.

“Lo Spirito di Gesù Cristo è uno spirito d'unione e di pace: come potreste voi attrarre le anime a Gesù Cristo, se non foste uniti tra voi e con Lui stesso? Cercate dunque d'avere un medesimo sentimento e una medesima volontà: altrimenti accadrebbe come a due cavalli, attaccati al medesimo carretto, ma tiranti in direzioni opposte: spezzerebbero e rovinerebbero tutto. Poiché Dio ci chiama a lavorare nella sua vigna, andatevi con un medesimo cuore e una medesima intenzione in Lui, e attraverso a questo mezzo porterete molto frutto” (Dodin-Entretiens, p. 93-94, tratto direttamente dal’Abelly, non citato dal Coste).

“A quale scopo pensate che nostro Signore vi abbia dato una medesima regola? E’ perché realizziate un medesimo cuore, un medesimo giudizio, una medesima volontà, affinché tutti tendiate al medesimo fine. Così la vostra Compagnia diventa immagine della santissima Trinità. Ora che cosa costituisce e conserva l’unità tra il Padre ed il Figlio? E’ che il Figlio vuole quello che il Padre vuole: e vi è una tale conformità dell’uno con l’altro che il Figlio non vorrebbe mai ciò che il Padre non vuole: il che fa sì che queste due persone divine siano in una tale perfetta unità che da essa procede lo Spirito Santo, la terza persona. E tutto questo è il paradiso. Non ci sarebbe paradiso senza questa unione divina (Coste X, 383)

5. In questa concezione, uno dei pericoli è di confondere “organizzazione” con “comunione”. Organizzare in maniera efficace ed unitaria i nostri sforzi è un’esigenza della globalità. Ma occorre essere attenti affinché l’organizzazione non assorba tutta l’energia della persona. Se l’organizzazione diventa una burocratizzazione della carità, se ci si dà tanto da fare al punto che i poveri ad un certo momento non si vedano più o quasi, allora la carità muore, perché la radice della carità non è la sociologia, ma la fede. La carità per esprimersi ha bisogno di spazi liberi e concreti: è fatta di rapporti umani e di incontri tra persone, penetrate dalla fede in Cristo. E il modo di incontrarsi ha bisogno sempre si essere irrorato da una coscienza comunionale. L’incontro costruito sull’organizzazione e sul fare porta con sé un forte logorìo, che può essere salvaguardato soltanto là dove cresce la coscienza comunionale in funzione del servizio di carità. Il beato Federico Ozanam diceva: “Vorrei rinchiudere il mondo intero in una rete di carità”, ma, salvo migliore giudizio, credo che alludesse sostanzialmente alla carità teologale, prima e più che ad un progetto sociologico di solidarietà.
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